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Beppe Uorda* 

Contributo alla conoscenza 

dei CHIROTTERI della Sardegna 

CAPITOLO I V til 

GENERALITA' SULLA BIOLOGI·A DELLE SPECIE DA ME CATTURATE 

Myotis myotis 

Predilige località di ·pianura .e di mezza montagna, specialmente se ricche di a­
bitati, ma può spkligersi anohe in a1lto sui m onti; a rta[ proposito Haina1rd (1,948) 
ricorda come siano stati trovati scheletri perfino in grotte dei Pirenei a quota 
2200 metri. 

Le femmine pregne si isolano dai maschi e si riuniscono ,jn colonie, formate 
talora da oenrtinaia di indi•vidui in siti partic01larmente caildi e rip&rati, dove si trat­
tengono sino a quando i piccoli, nati nel frattempo, non hanno più bisogno de.lle 
loro cure. 

In inverno •i rifugi prediletti sono : le grotte, le miniere abbandonate, le •canti­
ne e i sotterranei; qui gli individui svernano appesi alle pareti o entro fessure. 

Quartieri d'inverno e quartieri estivi possono essere situati a più dì 200 Km 
di d'istanza gli uni dagli altri. 

E' stato dimostrato che mostrano una spiccata fedeltà nei eonfronti dei loro 
rifugi (cfr. LANZA 1958), ciò non toglie tuttavia, che ill letargo quotidiano o quello 
invflrnale possano aver luogo in località diverse rispettivamente in giorni o stagioni 
successive. 

I voli di caccia iniziano in genere poco dopo il tramonto, non di rado a notte IÌ.nol­
trata, ed h anno durata variabile di 4J5 ore. 

Si nutrono di farfalle notturne e, in minor grado, di coleotteri o di altri tipi 
di insetti. 

Il volo, da lento a moderatamente rapido, è piuttosto regolare e si svolge 
per lo più ad altezze modeste (5-8) metri. 

In genere non abbandona il rifugio quando il uempo è rpiovos·o o comunque in­
clemente. 

Non teme il vento, in queste condizioni vola più in basso odel soJ:ito. 
Sopporta bene la prigionia, ma è diffidle che perda il suo temperamento nero e 

mordace; può essere tenuto impunemente entro un sacchetto, dopo la cattura, dn 
compagnia di al!tri indivtdui della stessa specie. 

L'accoppiamento ha luogo prevalentemente in Autunno o in Primavera e .per­
fino in inverno. 

La f.emmina partorisce un piccolo tra Maggio e Luglio; sono rar•i i parti gemel-
lari. 

CISSA (Centro lg lesiente Studi Speleo-Archeologici) 
(l) V. puntate precede nti in SPELEOLOGIA SARDA n. ll p. 3 n. 12 p. 11 n. 14 p. 3 
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Miniopterus schreibersi 

Predtg•e loca.Utà Jontane dagli abitati e, come rifugio, g.rotte dove si t rova per 
lo ·Più in colonie pure o miste con Rhinolophus euryale, Myotis capaccini e oxignatus, 
in ogni stagione; i rifugi estivi in g.enere sono gli stessi di qu~.li invernali. 

Si tiene aggrappato alle pareti con tutti e quattro gH arti e forma colonie molto 
dense. 

Poco si sa ancora sull'entità dei suoi spostamenti. 
Per la caccia abbandona i suoi ri,fugi ·piuttosto presto, librandosi anohe a gran­

de altezza con volo veloce, somigliante a quello d~le rondini e dei rondoni ai .cui 
stormi è stato più volte visto mescolarsi. 

Frequenta sia le regioni di pianura che quel~e montuose anche oltre 2000 
metri. 

L'accoppiamento ha luogo in autunno (anche in primavera in Sardegna); ad 
esso segue immediatamente la fecondaz;ione, caso unico ,fra tutti i chirotteri europei. 

Le femmine partoriscono un piccolo tra magJgio e lug~!io . 

Rhinolophus euryale 

Scarse sono le noti:;-:e sulla biologia di questa specie. 
Da:g~H :altri rinolofidi :::i disting;u·e per una più spi•ccata tendenza ·al gregartsmo, 

tanto che non è raro trovarne grosse fitte colonie; può aggregarsi con il Miniopterus 
schreibers'Ì (Io l'ho trovato m:sto al Myotis myotis) . 

Rhinolophus ferrumequinum 
PrediHge le grotte ohe abbandona, secoP..do una regola che a:mmette non rare 

eccezioni, solo nei mesi più caldi dell'anno per ri.fugiarsi nelle ·costruzioni, nelle fes­
sure dei muri e delle rocce, nei cavi degli alberi. 

In grotta si spinge anche a. distanze da.J,: 'tngresso di centinaia di metri, pene­
trando in concamerazioni ad accesso talmente stretto da risultare impenetrabile per 
l'uomo. 

Si appende alle volte, agli spuntoni, alle pareti fortemente inclinate (mai entro 
fessure). 

Le colonie sono per lo più eostituite da individui appesi ad una certa distanza 
l'uno daE'altro. 

Le reazioni alla presenza dell'uomo variano a. seconda dello stato in cui gli 
individui vengono sorpresi: se perfettamente svegli, essi danno segni di viva ag·ita­
zione, squittiscono, volgono la testa verso l'osservatore e volano in breve tempo; 
se in stato di modica torpidezza, si attaccano alla roccia anche con i po!Hci e spic­
cano il volo; se profondamente addormentati reagiscono alla luce o al contatto con 
una flessione degli arti posteriori e talora. aprendo la. bocca. 

'D'indole collerica tenta di mordere ferocemente se catturato e non può essere 
tenuto in un sacchetto o in qualsias-i altro reci.piente stretto in compagnia di altri 
pipistrelli anche eospecHici, a meno che non ·Si voglia dar .luogo ad una carneficina. 

Si assuefà facilmente alla prigionia al contrario di R. hippos·ideros che rifiuta 
il cibo e muore. 

Se il tempo non è eccessi•vamente a.vv·erso, esce dai suoi na.scondi,gli per pro­
curarsi il ci·bo costituito di farfalle, scarabei serotini o notturni. 

Se non può uscire dalla grotta .si nutre della fauna che essa. ospita. (•lepidotteri, 
ragni, ecc.). 

Il volo farfalleggiante, poco duraturo, basso e lento non è accompagnato da 
emissioni di strida. 

Fr·equenta. sia 1le 'regioni di pi-anwm 1ohe ia mon:!JaJgllla sp1ngenldosi ailiChe o1:t11e i 
2000 metri. 
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(J) canino sup . 
(2) premo/ari ~up . 

Orecchio 

'G) /ncJ :5 1VI in { 

® ca nino in!. 

@ premo /ari inf 

CR.ANI O 
(Vic;.ta dor!>ale) 

Foglta nasale 

RHINOLOPHUS H/PPOSIDEROS · 

Poco si ·sa r,ncora sugli spostamenti. 
L'accoppiamento ha luogo a fine estate e in autunno, ma anche a fine inverno 

e in primavera, epoca in cui avvengono pure l'ovulazione e la fecondazione. 
La, gestazione, la cui durata var·ia con le condizioni ambiental!i, d ura circa due 

mesi e mezzo. 
I piccoli (l o 2) nascono da maggio a luglio . 
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Rhinolophus ' hipposideros 

La biologia di questa specie è simile alla precedente e meglio conosciuta, p~r 
cui evito inutili ripetizioni. 

In montagna raggiunge altezze di oltre 2000 metri. 
Durante i mesi freddi, da noi, dimostra tendenze gregarie. 

OSSERN AZIONI E DEDUZIONI 

Lo studio ecologico sistematico dei chirotteri abitanti 'le grotte pl'ima de­
scritt•e mi consente di trarre delle conclusioni. 

Dal quadro generale, la situazione delle 5 grotte sarde descritte presenta diffe­
rem;e rimarchevoli per quanto riguarda: dimensioni, altitudine, geologia, escursioni 
termirche, igrometriche, ecc., a cui in generale non <fa riscontro una precisa dif­
ferenzi.aztone di rspeci'e di ·0hirotterri che ivi a:bita;no. 

La specie Myotis myotis 1è frequente in quasi tutte le grotte da me visitate, ad 
eccezione di : 
- MONTE MAJORE, dm·e non posso con sicurezza affermare ohe non sia presente 
poiché la comunità, assai numerosa, che nei mesi caldi in genere :popola il ramo 
conosciuto di questa gro 'ét a, inspiegabilmente si era ridotta a qua1che raro eserm­
p~are nel periodo in cui ho effettuato la cattura (fine settembre). 

Penso ohe, prima di ·entrare in 'l•etargo, si .spostino tn ambienti più intemi 
non ancor a conosciuti o addirittura in altre grotte con •condizioni più favorevoli; 
-- IS .AJNOURTIDROSCIUS, delila quale ho ;visitato soltanto i primi· 700 m. accessi­
bili senza l'ausilio di mezzi particolar·i. 

Il genere Rhinolophus è senz'altro il più uniformemente diffuso (ho trovato 
esemplari in tutte e cinque J.e grotte menzionate) ed il più numeroso, dal momento 
che su 51 complessivi individui catturati, .31 appartengono al genere Rhinolophus. 
Di questo genere 11a specie ferrumequinum era presente a Bo.rutta, P·erdas e Olie­
na mai in comunità miste ma isolata dalle altre specie; inoltre gli stessi individui 
della stessa specie erano isolati gli uni dagùi altri. 

Il che conferma la natura non socievole di questa specie. 
La specie euryale è la meno frequente; ho catturato qualche esemplare nella 

sola grotta dei pipistrelli dove vive mi·sto a:l Myotis myotis. 

L' hipposnderos è più frequente della precedente ed ·è diffusa in località come 
MONTE MJORE e SAS PALUMB.AS rispettivamente a 500 e .14JOO metr·i circa sul 
livello del mare. 

In grotta questa specie occupava gli ambienti più prossimi all'ingresso e quasi 
tutti gli eseillJJI~ari da me catturati erano in letargo. 

Gli esemplari appartenenti al genere e specie Mirnopterus schreibersi li ho cat­
turati soltanto a Perdasdefogu e Borutta; essi occupavano ambienti molto interni 
della grotta e si presentavano in colonie molto compatte, costituite da individui ad­
dossati rgli uni a:gli altri o, come ho notato a Perdas, a formare dei grappo-li più 
o mml:o cons-istenti. 

RABBIA 

E' una encefalomie~ite infettiva comune all'uomo ed a certe specie di animali, 
principalmente ai mammiferi, dovuta ad un virus specifico, trasmesso quasi esclu­
sivamente per il morso di animali afrf•etti da rabbia o portabori di vi,rus. 

La relazione fra rabbia e chirotteri fu per la prima volta sospettata da Carini 
1911. 
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Elgli n-atti e ra andato in Brasile a studia;re una maJlrutti·a paralizzante degli 
animali, bovini ed equini, che era apparsa nel paese nel 1906 ed ancora infieriva .in 
maniera grav.e. 

In 'seguito al1le sue ·esperienze ed osse•rvazioni, potè stabi1ire ohe si <tra;ttava di 
rabbia di tipo paralitico, ed avanzò l'ipotesi che fosse trasmessa per mezzo di qual­
che agente alato silvestre. 

La malattia fu in seguito studiata da HAUPT e .RAHAAG (192J1) ohe, inoculando 
col cervello di un chirottero Philostoma superciliatum del Brasile una cavia ed un 
coniglio, dimostrarono ·~a presenza del virus rabido. 

Il chirottero citato, da cui fu fatto il primo isolamento del virus rabido, non è, 
contra;riamente a •quanto· •si crede, un ematofago, bensì un frugivoro. 

Solo più tardi TORRES e QUI<ERJOZ LIMA (1935), esaminando vari chirotteri 
delle zone colpite del Brasile, evidenz·iarono la maggior importanza dei vampiri 
come agenti trasmettitori della malattia. 

Ne>! 1925 furono segnalati nell 'isola di 11RINIIDAD numerosi casi di .paralisi nei 
bovini; in un secondo tempo casi analoghi di malattia si ver:ficarono nell'uomo, con 
morte di ben 89 individui. 

Tale forma morbosa fu studiata da HURST e PAWAN (1931-1932) che comuni­
carono di aver isolato il virus della rabbia sia dall'uorro ohe dal bovino. 

PAWAN, nel 1<936, riusciva f·inalmente a chiarire l'epidemio~ogia di tale infezione 
dimostrando che l'agente trasmettitore è il .più comune chirottero ematofago 
delle Americhe, Desmodus rotundus murinus. 

In una rassegna preparata nel 1958 TIEJRKEL riferisce di 35 isolamenti di virus 
da chirotteri, che erano stati sospettati di aver contagiato l'uomo. 

Il virus è stato isolato da chirotteri di diverse specie, indipendentemente sia 
dalle abitudini sociali che dall'ambiente naturale di vita (grotte, vecchi fabbricati, 
cavi d'albero, ecc.). 

Nelle numerose popolazioni di chirotteri esaminati e riscontrate positive, il 
tasso di .inf·ezione varia~a fra 0,2 a 3%, quando si esaminavano i'llJdividui normali, 
ment•re la percentua.le d'inf'8zione saliva a.l 75 % quando si esaminavano indiv:dui 
morti o mal•ati. 

Nel 1.967 COSTANTINE concluse una serie di ricerche iniziate nel 1962 volte a 
dimostrare una nuova v·ia di trasmissione del virus rabido. 

Prima di allora si riteneva infatti possibile la trasmissione del virus rabido 
solo tramite il morso di un animale infetto. 

Egli iniziò le sue ricerche stimolato da due segnalazioni. 
Infatti IRONS e col.laboratori (1957) riportarono il caso dell'entomologo GEOR­

GE MENZIEZ, che in seguito ad una visita, nel 1956, nella grotta FRIO OAVE del 
Texas si. ammalò e morì di rabbia. 

Prima di morire il MENZIEZ aveva assicurato di non essere stato morsicato 
da alcun animale ma di essere stato in una camera del FRIO CAVE contenente al­
cuni milioni di Tadarida brasiliensis mexicana, un chirottero insettivoro, migratore 
non ibernante americano, di cui aveva tpreso in mano al<cuni soggetti utilizzando 
sempre i guanti. 

Più tardi ne•! 1959 HUMPHREY e collaboratori riportarono il caso analogo di 
un ingegnere che, dopo essere entrato nella stessa grotta, morì di rabbia. 

Anche questi assicurava, prima di morire, che non era stato morso da alcun 
animale. 

E' sulla base di queste due segnalazioni quindi che COSTANTINE intraprese 
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le sue ricerche, nella stessa grotta, riuscendo a trasmettere la malattia a voLpi, 
lupi delle praterie, opossum e criceti, ponendo detti anim~i aWinterno della ,grot­
ta contenuti in gabbie particolari, tali da evttare qualsiasi contatto diretto con i chi­
rotteri e gli artropodi presenti nella grotta. 

Dimostrò quindi in questo modo la possibile trasmissione della malattia per 
via aerogena. 

Il primo isolamento in Europa di virus rabido da chirotteri, è stato ottenuto 
da 3 di 28 Nyctalus noctula esaminati in Jugoslavia da NIKOLIOH (.1'956) in seguito 
ad una enzoozia verificatasi nei bovini nella regione della Voivodinia. 

Successivamente il virus è stato isolato in Germania da un chirottero Eptesicus 
fuscu!', nella Turingia. 

In Turchia il virus è stato isolato da Rhinolophus ferrumequinum. 
Quindi la rabbia nei chirotteri è stata dimostrata sia nelle Americhe che in 

Europa. 
Sono comunque da prendere in considerazione le sostanziali differenze fra la 

situazione americana e quella Europea. 
l chirotteri Europei, tutti insetti.vori, usualmente sono solitari o vivono in pic­

coli gruppi (solo raramente è possibile trovare colonie di migliaia di individui). 
La maggior parte dei chirotteri europei sono stazionari o si spostano al mas­

simo di 100 Km. fra la sede estiva e quella invernale; infine ~e grotte europee sono 
poco frequentate da altri animali. 

Le grotte americane, invece, sono spesso a,bitate da foltissime colonie di chirot­
teri, tohe possono essere milioni, alcuni dei quali compiono 1unghe migmzioni come 
ad esempio Tadarida brasiliensis me:rficana che passa l'estate nel Nord-America e 
l'inverno ne: Sud-America, dove può venire a contatto con vampiri rabidi. 

Infine le grotte americane sono molto frequentate da altri animali, dei quali una 
particolare importanza rivestono, dal nostro punto di vista, i mammiferi. 

In Italia si sono verificati e si verificano dei casi, anche se sporadtci, di tale 
infezione in animali come gatti, cani e bovini del meridione in particolare. 

Sarebbe quindi opportuno condurre delle ricerche onde stabilire se anche i 
nostri chirotteri sono fonte di infezione o, come risUI:tato da ricerche iniziate dal 
LANZA, non lo siano. 
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Gruppo Speleologico PIO Xl - Cuglieri 

C APO CACCIA - ALGHERO (i) 

Accesso e viabilità interna 
nella grotta di Nettuno e grotta Verde 

Accogliendo l'invito dell'Assessorato ai Trasporti e Turismo della 
Regione Autonoma della Sardegna, su proposta dell'Azienda Autonoma 
Soggiorno e Turismo di Alghero, abbiamo compiuto delle esplorazioni 
speleologiche e rilievi geofisici - con elementi del Gruppo Speleologico 
Pio XI e collaborazione dello Speleo Club Roma - nella Grotta del Net­
tuno e Grotta Verde per dare il nostro piccolo contributo alla soluzione 
di un vecchio problema di queste celebri grotte, la cui soluzione si im­
pone in maniera sempre più urgente con l'accrescersi fortunato del 
flusso turistico in questa zona. 

I - STATO DELLA QUESTIONE 

La grotta di Nettuno (ed in misura molto m inore anche la grotta 
Verde) è visitata da un numero sempre crescente di turisti provenienti 
da tutte le regioni d'Italia e anche dall'estero . 

Se prima potevano considerarsi discrete le sistemazioni di accesso 
e di viabilità interna, rispetto al traffico rìdotto, ora si sente la necessi­
tà sempre più urgente di adeguare queste sistemazioni alle esigenze 
a ttuali. · 

GROTTA DI NETTUNO 

Come è noto la grotta di Nettuno si apre sul mare ai piedi della 
falesia occidentale di Capo Caccia: (carta IGM 192 IV SE, lat. 40'33'50", 
long. 4' 17'34", UTM 32TMK290909, Q. 2) e per molti decenni i visitatori 

(1) Nel quadro delle nuove esplorazioni del lago terminale deUa Grotta Verde 
di Capo Caccia (V. «Speleologia Sarda» n. 15 p. 6) pubblichiamo, come promesso 
in quelle righe, la relazione di un breve studio effettuato nel settembre 1964 a Capo 
Caccia da speleo logi e geofisici. 

I metodi magnetici sperimentati oltre undici anni fa in tale occasione possono 
forse suggerire qualche idea anche agli speleologi di oggi. 

H anno partecipato a tale studio, assieme al Prof. Antonio Furreddu che diri­
geva la spedizione, Andrea Branca, Guido Floris, Nando Floris, Giacomo Monni, 
Gavino Sechi, Mario Simula, Federico Ventura, Antonio Virdis, tutti del Gruppo 
Speleologico Pio XI di Cuglieri; come sommozzatore operava Massimo Monaci, 
deUo Speleo Club Roma, con un monobombola che non poteva competere con i 
modernissimi autorespiratori usati oggi dal le nostre squadre. Con queste limita­
zioni tecniche, oltre che con la presenza di un solo sommozzatore, si spiegano i 
risultati solo par ziali di tale esplorazione subacquea. 
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arrivavano solo via mare con una gita da Alghero che era però legata 
alle condizioni meteorologiche del mare aperto. 

Con un mare anche solo un po' mosso diventava impresa difficile 
l'approdo e la partenza; e più d'una volta è accaduto che gruppi di vi­
sitatori siano stati bloccati n ella grotta per intere giornate, in attesa 
che il maTe calmasse. 

Da pochi anni questo problema difficilissimo dell'accesso ha trova­
to una soluzione brillante con 1la ardita << Esca'la del Cabiro'l» ohe toglie 
paTecchie preoccupazioni al visitatore ed ai responsabili. 

Il turista arriva con l'automezzo, per ottima strada, sino al piazzale 
della sella di Capo Caccia, scende per la scalinata con lo spirito entusia­
smato da vedute panoramiche d'eccezione e, risalendo, ritTova la sua 
auto pronta a partire. 

Di preoccupazioni e difficoltà, r ispetto alle condizioni precedenti, 
ne toglie invero parecchie, ma non tutte. L'inconveniente di dover per­
correre 654 gradini in salita non si può nascondere, specialmente oggi 
che H turismo è accessibile anche a molti che non hanno attitudini 
sportive. 

Altro inconveniente deriva dal fatto che la scala termina presso 
l'ingresso dal mare: con mare mosso i frangenti ne battono la parte bas­
sa rendendo pericoloso o impossibile l'accesso anche via terra. 

Ancora: essendo unica la scala, e con diverse stre ttoie, il flusso dei 
visitatori in discesa si incontra e si scontra con i gruppi in salita crean­
do ingorghi e situazioni disagevoli, che influiscono notevolmente sul 
ritmo e quindi sulla capienza. 

Necessaria quindi una sistemazione diversa, che ,agevoli il percorso 
e il dislivello con un mezzo meccanico, che renda possibile l'escursione 
con qualunque tempo e che accresca la ricettività di visita per il flusso 
ancora crescente. 

Tale sistemazione andrebbe studiata in modo da avere anche un 
altro vantaggio: allungare la viabili!à attuamente percorr ibile dai turisti 
ad altre p <llrti della grotta non mer.o belle delle sale iniziali. 

Di passaggio potremmo accennare, oltre ai probelmi dell'accesso, a 
quelli della viabilità interna, di soluzione più facile, immediata e molto 
m eno dispendiosa: 
-adattamenti dei sentieri in terra battuta invece che in legno putre-

scibi1e; 
-pulizia delle concrezioni imbrattate di nerofumo; 
- correzione di qualche difetto ddl'iUum inazione elettrica; 
-creazione di alcune toHettes nascoste m a ben segnalate; ecc. ecc. 

Piccoli problemi per cui qualunque intenditore 'PUÒ essere di b uona 
guida. 

Alcuni di questi problemi, e specialmente i più grossi, non sono di 
oggi se il La Marmora se li poneva già n el 1833, nelle linee essenziali. 

Più recentemente (specie dal 1952 in poi) sono stati ripresi dal 
Gruppo Grotte Milano, Circolo Speleologico Romano, Gruppo Speleolo­
gico Pio XI, Gruppo Speleologico Pugliese, ecc. con la valida collabora­
zione del locale Centro Grotte Alghero (la cui attività è ora sospesa) e 
dell'Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo di Alghero. 
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Per la sorluzione di detti problemi quasi tutti gli studiosi dei Gruppi 
citati e gli altri interessati, hanno continuato ad insistere sulla possibile 
comunicabilità, naturale o artificiale, fra la grotta di Nettuno e grotta 
Verde. 

Ove fosse possibile avrebbe i vantaggi: 
- di arlungare i-l pet1corso ipogeo visitando le due cavità in una 

stessa escursione; 
- di attraversare il Capo Caccia nel sottosuolo da Ovest ad Est con 

bellissimo exploit non solo panoramico ma psicologico; 
-di tornare nei pressi della strada carrozzabile evitando i 654 gra­

dini in salita; 
- di evitare l'incontro dei flussi in entrata e uscita costituendo un 

anello continuo. 

GROTTA VERDE 

La Grotta Verde si apre nella fa lesia orientale di Capo Caccia (carta 
IGM 192 IV SE lat. 40°33'52", long. 4°17'17"; UTM 32TMK294909: q. 75) 
facilmente accessib1le oggi con una scala in cemento di un centinaio di 
gradini che partono dalla s·trada asfaltata, poco lontano dalla «Escala 
del Cabirol». 

E' un'ampia cavità a sezione lenticolare, con ampio portale di m. 
10 x 15, a sez•ione inchnata circa 45' per cui l'accesso è facilissimo, alme­
no nella prima melà, e non richiede mezzi speciali neppure nelle parti 
più basse, benchè ci sia qualche difficoltà. 

n lago terminale, a 75 metri di dislivello, è salato per indiretta co­
municazione col mare. 

La possibile comunicazione naturale fra le due grotte viene suggerita: 
l) dalla posizione opposta dei due ingressi ai due r ispettivi versan­

ti di Capo Caccia, simmetrici suUa stessa orizzontale; 
2) dall'andamento medio dei due complessi secondo direttrici concor­

renti; 
3) dalla distanza riduci bile forse intorno ai cento metri ed anche 

meno con possibili risultati di nuove esplorazioni; 
4) dalle caratteristiche idriche fossili complementari delle due cavità: 

erogante la Nettuno ed assorbente la Verde; 
5) da:ll'intermzione per frana deHa Grotta Verde, e fessurazione fa­

vorevole degli stirati verso la grotta di Nettuno. 
Essendo il Capo Caccia speleologicamente non del tutto sondato, le 

speranze de'l buon esito da parte di chi si interessa a questi problemi 
sono ancora giustificate. 

L'indagine prospettata dovrebbe articolarsi in una esauriente esplo­
razione delle due grotte, integrata da rilevamenti geologici e geofisici di 
dettaglio e rilevamenti topografici interni ed esterni. 

II - LAVORO ESEGUITO NELLA PRESENTE SPEDIZIONE 
a) Tentativi d'esplorazione. 

Seguendo le considerazioni sopra esposte si sono seguite, nelle punta­
te esplorative, le direttrici promettenti per lo scopo da conseguire, verso 
Ovest nella Grotta Verde, verso Est nella Grotta del Nettuno. 
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NELLA GROTTA VERDE sono stati esplorati dei cunicoli nella pa­
rete NW, già in parte noti, con quakhe piccolo avanzamento non sostan­
zia'le, dato che si tratta di cunicoli pe11dentisi tra fessure di interstrato. 

L'immers.ione con sommozzatori nel lago terminale ha rivelato la 
esistenza di potenti colate stalagmiticbe verso Oves t, mascherate a Nord 
da'Na enorme frana .che co'lma buona parte della grotta. 

H sifone verso ma11e (Est) non è aocessib±le, ma è solo un sistema 
di fessure attraverso cui l'acqua del mare viene notevolmente filtrata, 
come si rileva anche dalla debole salinità. 

Tutto questo ci induce a riprendere la teoria della subsidenza di Capo 
Caccia, ancora in atto con lentissimo bradisisma: teoria affermata e poi 
cont,raddetta da precedenti studi di speleologi milanesi. (l) . 

Scarse le prospettive di comunicazione subacquea attuale, o facilmen­
te attuabile con gal'leria artificiale: anohe perchè ,scavare in una frana 
può essere più dispendioso che scavare nel calcare compatto, per le spe­
se di protezione neces~arie. 

NELLA GROTTA D1 NETTUNO si è proseguita .r'esplorazione del ra­
mo Est, ohe parte ,dal lago La Marmora, anche qui senza grandi risultati 
pe11chè i due pozzi allagati d'acqua dolce non presentano sifoni, ma sono 
depositati d'a~cqua di sti'llicio con modesto drenaggio. 

Altre due puntate esplorative verso Est sono state eseguite da cir­
ca metà percorso dell'asse principale della grotta, usando anche mezzi 
artificiali. 

La prima, svolgentesi sul piano basso della grotta, ha scavalcato 
due grandi pozzi, separati da un diaframma ma scavati in un'unica forra, 
e si è arrestata poco dopo facendo solo una trentina di metri. 

La s·econda punta esplorativa, svoltasi nei cunicoli superiori, ci ha 
portati a SO metri d'altezza in diaclasi verticali, dalle pareti molto orna­
te e col pavimento d'argilla rossa terziaria, ma il progresso verso Est, 
dall'asse principa'le deHe gallerie, ha superato di poco i 40 metri. 

Per mezzo di sommozzatori è stato sondato il lago interno d'acqua 
dolce. Pare una conca chiusa, profonda sino a quindici metri , ma senza 
sifoni o aperture percorribili. 

Le stalattiti e stalagmiti sommerse contermano l'accennata ipotesi 
della subsidenza del Capo Caocia, marcata nei periodi passati, ma in atto 
lentamente tutt'ora. 

La grotta, come la si conosce oggi, è quindi un sistema di litoclasi 
con andamento prevalente NNE - SSW, intersecato da quattro diaclasi 
perpendicolari di molto minore sviluppo. 

Lungo due di queste diaclasi , essendo le altre già note, si sono svol­
te queste nostre esplorazioni che hanno completato il quadro speleoge­
netico della grotta. 

Si possono notare ora quattro distinti livelli o piani, di cui H PRIMO 
(partendo dal basso), col livello dell'acqua di base ancora attivo, è per­
corribile solo a tratti; 

Ìl SECONDO è il livello che interessa l'intera ·lunghezza della grotta 
ed è tutto percorribile agevolmente; 

(l) A. Balducchi, A. Ligasacchi. Le grotte del Capo Caccia. Atti del VI Congr. Naz. di Speleologia. 
Tries te, 1954. 
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H TERZO PIANO è frammentario ed a tratti collegato verticalmente 
col precedente, o anche con i ·due precedenti, per azioni graviclastiche e 
chemiocbstiche, sino a fare tre cameroni altissimi dal congiungimento dei 
tre piani, di cui gli esempi più cospkui sono il grande salone del lago 
La Marmora e l'interno salone «degli Scout»; 

ill QUARTO PIANO infine, che ra!ppresenterebbe i resti della prima 
grotta embrionale, è percorribile solo in due tratti , uno dei quali abba­
stanza sviluppato (oltre 100 metri) con dei passaggi accessibili sino a 
50 metri d'altezza rispetto al primo piano, cioè al livello del mare. 

v. fig. l. 

b) Ricerche Magnetiche. 

Per determinare le distanze fra le due grotte in questione e la po­
tenza degli strati di roccia che separano }e varie parti interne dalla su­
perficie esterna del mammeHone di Capo Caccia, abbiamo usato dei me­
todi maJgnetici, sperimentando una tecnica nuova, che si è rivelata spe­
dita e sufficientemente precisa per lo scopo da ottenere. 

Per evitar·e }e laboriose misure topografiche interne di precisione, 
che sarebbero state in alcuni punti molto disagevoli o addirittura im­
possibili , per la difficile percorribilità dei cunicoli interni e conseguente 
difficoltà di trasporto e di lavoro per strumenti come teodoliti o tacheo­
metri, abbiamo pensato di riportare sull'esterno l'andamento planime­
trico dei cunicoli rinterni per mezzo dei rivelatori magnetici. Abbiamo 
cioè collocato opportunamente dei m agneti tarati, ad altissimo flusso, 
nei punti principali del tracciato interno, e li abbiamo localizzati poi dal­
la superfkie esterna operando con un variometro magnetico molto sen­
sibile, che praticamente permetteva non ~solo di mettersi sulla verticale 
dei magneti nascosti nel sottosuolo, ma anche di valutarne la profondità. 

Per dette ricerche è stato usato un Variometro ASKANIA tipo 
Schmidt, di sensibilità ± l gamma con una costante di scala di 10 gam­
ma. Tale sensibilità si è rivela!ta più che sufficiente tanto da indicare 
perturbazioni dovute a banchi di argilla a profondità d ell 'ordine dei 100 
metri. 

Innanzi tutto si è fatto il rilevamento magnetico normale nella par­
te inferiore di Capo Caccia comprendente le grotte interessate. In par­
ticolare si sono misurati i capisaldi interessanti le seguenti misure 
sulla approssimata verticale della cavità. 

I risultati sono evidenti in fig. 2 ·e nella Tab. I, dove si riportano 
solo i dati per i ca!pisaldi dei punti confrontabili con le misurazioni se­
guenti. 

In tutto il periodo di detta campagna si è avuto cura di avere le 
registrazioni dell'Osservatorio Geofisico ·di Cuglieri per l'·esolusione di 
eventuali tempeste magnetkhe e per ]ra correzione della variazione diur­
na. V. fig. 3. 

La taratura per i calcdli è stata fatta misunando distanze conosciute 
e spesrsori di roocia accessibili nefla falesia occidentale di Capo Caccia. 

MZ - mga 
In teoria .J'equH~brio è data tda tg cp ------ e per lettura di-

mgh 
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S - So 
retta tg <p 

2f 
da cui S - So 2f 

MZ- mga 

mgh 

Provando l'equazione per du'e intensità diverse Z1 - Z2 con letture 
2fM 

SI ed Sz si dovrebbe avere St - s2 = ------ (Z2 - ZJ)' cioè, pren­
mgh 

mgh 
dendo un'opportuna costante di scala Ez ------si avrebbe per 

2fM 
i calcoili zl - z2 = Ez ( s2 - SI) cioè letture di sca'la differenziali corrispon­
denti alle differenze d'intensità verticale ottenute con la sola variazione 
di distanza deHa sorgente. 

TABELLA I - Prospezione Magnetica Normale di Capo Caccia 

u z 
Ora o 

Lettura t,Z Correz -:orr rid . Data Staz Te m p CD À. ....! h z 
h m 

convenz diurna pro v asso!. 

-- -- ---- -- - - - ------------
"' 

28j8 l lO 05 19 
·c 175 500 - 0,6 499 22.499 () o "' ; 1964 2 lO 15 19 u .,., 

170 504 + 4 - 1,2 503 22.503 ;.., 
o ~ 

!::; + 7 3 lO 36 19 o. ..,. ~ !52 511 - 1,4 510 22 .5 1Q 

20 "' 185 498 -13 4 lO 48 u - 2,5 496 22.496 

5 11 00 20 

l 
175 494,5 -3,5 -3 4~1 22.491 

6 11 22 21 uo 499,5 + 4,5 -4,2 495 22.495 

l 11 46 22 l 175 501,5 + 2 -4,4 497 22.497 

La taratura pratica nel calcare di Capo Caccia è risultata in buona 
corrispondenza con la teoria. 

Nel corso delle misure si sono riscontrate piocole anomalie di di­
sturbo (V. isanomale di fig . 5) che, ad uno studio più approfondito, son 
<risultate derivare da banchi d'argi'lla interni che si potevano <locallizzare 
con buona approssimazione. 

In genere si è operato con tre squadre, per procedere speditamente 
e per sfruttare al massimo i due magneti ad alto flusso disponibili. Due 
squadre di sp~leologi andavano in grotta a caHocare i magneti nel punto 
prefissato, mentre la terza era composta dagli operatori col Va,riometro 
che, aill'ora prevista, >localizzavano i magneti daH'esterno mettendosi, 
per tentativi, sulla verticale del campo magnetico e fascio molto stretto 
dato dai ,magneti sopra menzionati . 

Detta •locahzzazione è stata abbastanza agevole e si riportano nella 
Tabella II e fig. 4 i dati riassuntivi che fanno proiettare aH'esterno, c01n 
ottima approssimazione, l'andamento planimetrico interno della cavità. 
v. fig. s. 
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TABELLA II - Localizzazione Magneti a Capo Caccia 

Data Staz 
Ora 

Temp _:_l~ h Lettura t:J. Z Correz l orrzrid . 
h \..OC z 

m diurna prov asso!. m. convenz 

---------'--- ------
30J8 3a 16 . 10 24 151 570 + 4,4 574 22 .574 

1964 3b 16 17 24 152 550 -20 + 4,2 554 22.554 

3<- 16 28 24 "' 152 590 + 40 + 4,2 594 22 .594 
' i) -

3d 16 40 24 u ò ;,. 153 580 -10 + 3,8 583 22.583 
"' u !!' !:" 

M r--
6a 16 52 M 538 -42 + 3,7 542 22 .542 22 o & 131 c. ... ... 
6b 17 05 22 "' 130 598 + 60 + 3,7 601 22.601 u 
6c 17 14 22 130 633 + 35 + 3,5 636 22.636 -
6d 17 26 21 129 616 -17 + 3,5 619 22 .619 

4a 15 30 25 184 541 -75 + 0,3 541 22 .541 
31 j 8 

4b 15 40 25 185 571 + 30 + 0,2 572 22.572 
1964 

4c 48 25 593 + 22 + 0,2 593 22 .593 15 185 -4d 15 59 25 185 573 -20 + 0,2 573 22.573 

Sa 16 15 24 158 535 -38 + 0,2 536 22.536 

Sb 16 27 24 178 575 + 41 + 0,2 576 22.576 

Se 16 39 24 175 600 + 24 + 0,3 600 22 .600 

Sd 16 53 -24 
174 

582 -18 + 0,3 583 22.583 

PRECISIONE DEI RILIEVI 

Tenendo conto di ciascun circuito ed applicando le formule consue­
te si ricava: 

/
--

4.058 

= ± J ~n.2654 ± 3,41 gamma, cioè circa 

i,l doppio del possibHe errore di !lettura, che r ientra nei !limiti della preci­
sione degli strumenti adoperati. Ad ogni modo più che sufficiente per lo 
scopo prefisso. 

Per ['idurre al minimo gli errori di orientamento e di liveiilamerrto è 
stato seguito i1l metodo deNe quattro letture (·sinistra, destra, destra, si­
nistra); n ella taratura su d~stanze conosciute e con determinati spessori 
di cakare ill var.iometro adoperato poteva garantire i va,lor i osservati 
entro ± 3 gamma. RisUJltato soddisfacente date le condizioni d'impiego 
tutt'a:ltro che ideali. 

Si è voluto provare ill metodo dei magneti tarati anche per la misura 
d egli spessori d ella roccia, tarando previamente gli st,rumenti ·su spessori 
conosciuti deH'ordine ·di quelli da mi1surare. 
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I risultati, sintetizzati nel'la Tabella III e neMe figg. 5, 6, 7, sono in 
ottimo aocordo con le. quote differenziali misurate nelle sezioni delle 
cavità e nei coròspondenti 'Punti di superficie. 
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TABELLA III - Prospezione di Potenza Degli Strati Calcarei 

----------~--------~--------~--------~-----.----------~----------. ' 

~"' --=-- -~~m - T<j oc _:_l_.::_ _: ~~::::: O Z ;::::: ~~:' ~:,, 
2j9 
1964 

l 

2 

3 

4 

5 

l 

6 

LO 

IO 

LO 

IO 

Il 

Il 

12 

10 

21 

40 

58 

15 

40 

20 

20 

20 

20 

20 

21 

23 

24 

l a Grotta Verde vista da l mare (Foto Furreddu). 

III - CONCLUSIONI 

175 582 

170 58 1 

152 599 

185 587 

175 602 

130 634 

175 58:i 

- · l 

+ 18 

-12 

+ 15 

+ .l2 

-49 

+ 0,6 582 

+ 0,7 580 

+ 0,7 599 

+ 0,2 587 

+ 0,2 602 

+ 0,2 634 

+ 0,2 585 

22 .582 

22.580 

22.599 

22.587 

22.602 

22.634 

22.585 

Da quanto abbiamo esposto risultano evidenti alcune conclusioni 
sullo scopo che il nostro modesto lavoro si era p roposto. 

l) - Su[ prob lema principale, del'la comunicazione cioè fra la grotta 
del Nettuno e la Grotta Verde, la risposta è per ora negativa. 
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Rimane esclusa - allo stato attuale delle esplorazioni - la comunica­
zione naturale fra le due cavità, e si sono purtroppo rivelate infondate 
ie lusinghiere ipotesi che la vasta letteratura su questo argomento avevà 
formulato accendendo buone speranze. 

Anche 1'ipotesi di una eventuale comunicazione sottomarina, apertasi 
durante una fase di regressione e che ora sarebbe allagata, verrebbe ora a 
cadere, dopo il nostro soprailuogo con sommozzatori. 

Così pure una comunicazione da apriTsi artificialmente fra le due, 
pur non essendo impossibi1le, rimane però da sconsigliarsi. Non sdlo la 
distanza minima fra le propaggini concorrenti delle due <cavità è ancora 
grande (150 metri), ma talle distanza è stata misurata da estremità di 
cunico'l:i presso che impraticabili, che richiederebbero ~lavori di adatta­
mento per altri 100 metri, forse più dispendiosi dell'escavazione di una 
galleria ex novo. 

A1vrebbe i.J vantaggio di visitare parte delle due grotte attraversando 
H Capo Caccia, ma rimarrebbe esclusa dall'itinerario la maggior parte 
de'lla Grotta de<l Nettuno, limitandosi aHa parte attualmente visitata. 

2) - Più abbo:rdabile, da diversi punti di vista, 'potrebbe essere il 
prcMlema di una galleria che, partendo dai pressi del ,lago terminale della 
grotta, riuscisse aMa strada asfaltata (Vedi fig. 5 e 7: punti 5-8); o di 
un ascensore che riportasse direttamente in superficie dal punto 4 o dal 

Il segnale è sulla verticale dal termine 'conosciuto dalla Grotta di Nettuno (Foto Furre.ddu). 
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punto 5 di fig. 5 e 7, profittando per lo scavo delle direttrici di roccia 
molto porosa e decalcificata d~l Riss e delle successive transgressioni. 

La galleria, da realizzarsi con una certa .pendenza secondo il punto 
prescelto di sbocco aHa strada, prevede uno scavo intorno ai 200 metri 
di lunghezza (Vedi fig. 7), ed avrebbe i•l vantaggio di una maggiore ca­
pienza di circ01lazione potendo essere attrezzata con mezzi meocanici di 
grande capacità senza inconvenienti. 

L'ascensore dovrebbe superare un dislivello di 150 metri, dovrebbe 
essere rapido e di grande portata, dovrebbe tener conto del'le esigenze 
del paesaggio neNe inevitabili strutture esterne. 

Entrambe le soluzioni sarebbero di un certo impegno finanziario ma 
porterebbero una buona soluzione dei problemi prospettati all'inizio per­
mettendo .la visita di buona parte della Grotta del Nettuno con flusso 
a senso unico, veloce ed ordinato. 

La Grotta Verde verrebbe visitata a parte costituendo ahro tipo di 
cavità con impcressioni del tutto diverse. 

3) - Rimane ancora va1hdo il progetto , già più vdlte proposto e con­
siderato ancihe da ohi scrive, di una funivia o gui·dovia all'esterno, che 
segua all'incirca il traociato della attualle «Escala del Cabiroh. Tale 
progetto avrebbe gli inconvenienti della manutenzione onerosa delle at­
trezzature per la salsedine marina, e di deturpare notevolmente il pae­
saggio con vistosi impianti esterni. 

La scelta definitiva fra queste soluzioni più attuabili : funivia-guidovia, 
ascensore, galleria, sarà in definitiva influenzata anche da•l costo dei cri­
spettivi progetti in concreto. 

Prof. Antonio Furreddu 

PRECISAZIONE 
!Il Presidente del Gruppo Grotte Ca:g.Uari C,A,I., P. Vincenzo M. Cannas, 

ci prega di rettificare una nostra espressi-one ohe appare, agli interessati, 
non del tutto esatta. 

A pag. 31 di Spel. Sarda n. 15 Luglio-Settembre 1975, 2.o capoverso 
è detto: «Il Fluminese è una zona ricca di grotte, e vi hanno lavorato si­
nora pochi Gruppi (Gruppo Spel. Pio XI di Cuglieri, Gruppo Grotte C.A.I. 
Cagliari vecchia edizione .. . ». 

Tengo a precisare che il nostro Gruppo non ha un'edizione vecchia 
ed una nuova. Fondato nel 1954 (Assemblea Generale 6 Giugno) in seno 
al Club Alpino Italiano, pure nelle sue vicende alterne - come del resto 
tutti gli alt-ri Gruppi - ha avuto un'attività costante. Il Gruppo animato 
dall 'attuale Direttivo, presieduto dal sottoscritto, anche se ha avuto una 
spinta, non è di nuova edtzione, ma continuazione di quello fondato nel 
1954. 

---ull.l.l,////////////~///./////l.lllli _ _ _ 

ABISSO DEIJLA G&LLERIIA GASP&RRO 

Per mancanza di spazio rimandiamo a:l prossimo numero la •relazione 
descrizione e rilievi dell'Aibisso della Galleria Gasparro», esplorato ai pri­
mi di novembre dallo Speleo Club Domusnovas ed Equipe Speleologica 
Domusnovas. 
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SCHEDA CATASTALE 

Catasto Sardo 
Nome della cavità 
regione 
provincia 
comune 
località 
cartina «l.G.M.» 
lat•itudine 
longitudine 
quota 
sviluppo planimetrico 
sviluppo spazìale 
profondità max 
rilevata da 
della Associazione 
data del rilievo 
con strumenti 

Speleo Club Domusnovas 

SA-CA 1113 
Voragine M. Crabas 
Sardegna 
Cagliari 
Domusnovas 
Siuru 
F. 225 III" S.E. 
39"22'19" 
3"50'17" 
513 s.l.m. 
m. 186,5 
m. 288,3 
m. 121 
M. D e Marchi - C. Steri - A. Gessa 
Speleo Club Domusnovas 
6.1.1975 
bussola geo ad eclimetro incorporato 

INTRODUZIONE 

La voragine di M. Crabas fu ritrovata da alcuni soci de! gruppo il 20.11 .1972 
in seguito alla notizia divulgatasi a Domusnovas, secondo la quale una grandissi­
ma ,grotta di notevole profondità situata vicino alla diga di Siuru sarebbe stata 
in quel periodo il .principale obiettivo di tutti i devastatori della zona. Dopo il 
ritrovamento dell'imbocco, :che fra l'a.~tro ci diede l'occasione di cogHere in !l'la­
glraJnte un gruppo di devastatori, organizzammo •subito un'uscita che :ci permise 
di esplorare quasi totalmente 'la grotta, e di stenderne il rilievo. 

Nell'interno di essa ·trovammo da sig~la del:l'A.S.A.S. (a:ssoc. sarda a.ppa;ssionati 
speleo.logia) nonché queHe dei più famigerati devastatori del circondario . 

Oi accorgemmo subito che una ·grande quantità di concrezioni era stata aspor­
tata, •ed altre di minore va~ore commerciale erano invece lasciate sul pavimento 
quasi a testimoniare il passaggio dei «predoni di grotte». Nelle parti più sugge­
stive :1a grotta conservava bottiglie, scatole d i ,)atta v;uote, carburo, b uste di cibi 
ormai putrefatti, lasciati in quel vandalico modo da non si sa chi. Dovemmo 
quindi in quell 'occasione fungere da «•Speleospazzini». 

Dopo quell 'uscita venimmo a sapere ohe lo S'peleoo~ub di Cagliari lavorava in 
quella stessa grotta, infatti un giorno ce li ritrovammo dinnanzi in occasione di 
una seconda uscita. 

Comunque in seguito ci recammo diverse volte in tale grotta; una di queste 
uscite fu eDfettuata insieme al G.S. C.A.I. di Perugia. 
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L'ultima uscita è stata effettuata il 6.1.1975, alla quale hanno partecipato tutti 
i soci del gruppo. E' stato rifatto il rilievo in modo più preciso e si sono effettua­
ti deg~i studi accurati sulla genesi della cavità. 

De Marchi 

ITINERARI E ORIENTAMENTI 

Dalla S.S. 130 ci si immette nella provinciale che da Domusnovas attraversa 
le grotte di S. Giovanni. 

Oltrepassata l 'a;;;ienda avicola si prosegue per la località minemria di Bar­
raxiutta. Circa 300 metri prima dell 'omonimo complesso minerario SJi percorre, 
sulla destra, una strada dal fondo accidentato sino allo sbarramento del rio Siuru 
costruito circa 50 anni fa. 

Da quì si risale la ripida montagna di M. Crabas per arrivare fra due promo­
tori che conjeT'iscono al rilievo di sella; quasi sulla sommità di quest'ultima si 
apre con un modes•foo imbocco l 'abisso di M. Crabas. 

W. Pibiri 

NOTE DI CRONACA DELLA SQUADRJ> DI APPOGGIO ESTE,RNA 

Strano a dirs•i ma è vero: la partenza è stata puntuale!!! A~le 6,40 del mattino 
la carovana ha cominciato il suo via.g1gio verso la sospirata meta. L'allegria non 
m ancava. Dentro la macchina di Franchecco ci si diverte un mondo; peccato che 
io e Vla:dtmiro non possiamo fare lo stesso. Infatti il viaggio 'in motorino non è 
dei più felici : il freddo pungente si fa sentire, e anche molto. Alle 7,10; quando 
arriviamo alle pendici de.~ monte (Monte Crabas) l'alba comincia a spuntare. La 
campagna sembra ri.sV1egliarsi da un lungo sonno •quando, dopo aver scaricato 
['attrezzatura, comin•ciamo la faticosa sa:lita. E' una gran fatica con tutta queHa 
roba, ma ci si diverte ugualmente; e dopo tanti imprevisti arriviamo all'imbocca­
tura della grotta. Scaricata l'attrezzatura, ha inizio il solito e lungo cerimonia.~e 
dii vestizio[]e e .preparazione: - Dov'è la mia candela? . il mio casco? - i miei 
moschettoni? . 

Miriadi di parole vola~no e quasi sempre senza risposta. Dopo alcuni minuti 
l'ordine e la serenità ritornano nel gruppo. Tutto è pronto e la squadra di punta 
si prepara per la grande avventura. Intanto Giorgio mette in movimento la sua 
attrezzatu~a fotografica e si diverte a ritrarci nel momenti sa<l'ierrti della nostra 
preparazione. 

Alle 8 la squadra di .punta è già pronta a vivere la grande avventura. 
Pietruccio comincia la discesa per primo accompagnato dai nostri migliori 

auguri, e da scroscianti app~ausi. Un arrivederci aQ più pre.sto. Dopo un tinte•rva.l,lo 
di qualc'he minuto lo seguono Franco Fois e v ,ladimiro. Ora è pronta a seguir.li 
la squadra biologica, che si preoccuperà della ricerca di qua.:che esemplare fauni­
st1co della g.rotta; FranoheiQCO è g1ià giù qua1ndo lo seglliono Si1lvano e 
Franco Fois, due nuove leve. Chiude la fila l'anziano Antonio. La squadra che si 
occuperà del rilievo della grotta sta .già preparando le note preliminari per i.~ 
rilievo all'interno. Al1e 8,30 Annibale, ca,rletto ·e Ci<ccio seguono i propri oompa-g1n:i 
in quella loro avventura piena di allegria ma anche di buon .~avoro. 

Anche la squadra esterna vivrà la sua avventura. Basilio, Giorgio e Virg1ilio, 
dopo aver aiutato i propri compagni ad entrare nella grotta, ora si preoccupano 
di preparare il campo d'appoggio e renderlo accogliente per quando usciranno 
fuori! 

Il tempo sembra esserci ostile e il cielo comincia ad annuvo:arsi. Prepariamo 
il fuoco e teniamo pronte le vivande per ristorare i nostri amici. 

Dopo esserci preoccupati di questo, ci prepariamo a t rascorrere il tempo che 
ci resta. Basilio è alle prese con alcuni minerali che trova a qualche passo dalla 
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imboccatura della .grotta; Giorgio con la sua inseparabi~e attrezzatura .fotografi­
ca si diletta nel ripr.endere alcune immagini della natura ed io leg,go qualche .gior-
nale che mi capita fra le mani. , 

Ad un tratto io e Basilio siamo distratti da un fruscio che si avvicina nella 
nostra direzione, però non diamo grande peso alla cosa 'Credendo fosse Giorgio 
che rientrava e Giorgio a sua volta, c ome ci racconterà più tardi, credeva che si 
trattasse di noi due. 

Urla furibonde e un continuo battito di mani ci fanno trasalire. E' Giorgio 
che urla. Io e Basi1lio corriamo Tcetla sua direzione mentre Lui ci viene incontro 
g1rildarrdo : «Un oinghia!le ferito, era a non più d1 dieci metri da me. 'Perd!eva mol­
to sa1111gue - continuava Giorgio · e in quene condizioni non andrà !lontano.)). 

Lasciammo BasHio al campo, e ci mettiamo a correre inseguendo il cinghiale. 
Sembriamo due autentici cani da caccia, ma la paura frena il nostro impeto. Il 
cin,ghiale f·erito, 's'e specia,Lmente si tratta di un ma:E,chìo, azzanna f·eroce,mente. 
Notiamo le tracce di sangue e le seguiamo per un lungo tratto, ma le perdiamo 
quasi subito a causa de~la fittissima vegetazione. Intanto i cacciatori alle pendici 
del monte sembrano attirati dal nostro moVlimento e ci chiedono il perchè di quel 
via va:i continuo. Spieghiamo loro quello che ci è suceesso, e questa notizia mette 
loro il diavolo in corpo. 

Il paesaggio che ci circonda sembra animarsi come non mai. Alcuni cacciato­
ri si avvicinano e ci chiedono informazioni sul cinghiale. 

Carsismo superficiale del 

Monte Nieddu presso lo 

inghiottitoio (Foto C. 

Cuccu] 
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Dopo qualche ora li vediamo tornare e ci spiegamo che hanno dovuto abban­
donare una preda così ambita, e maliconicamente tornano aEe loro «postazioni». 
Anche noi malinconicamente abbandoniamo l'allettante idea di poter gustare un 
pizzico di carne di cinghiale. 

Verso le 13,30 dobbiamo correre verso l'imboccatura della grotta: qualcuno 
aveva •già portato a termine i1 ·proprio lavoro. I:l primo a !Spuntare è SilvaU1o che, 
stanchissimo per la .fatica, ha appena il tempo di consegnarci i suoi ritrovamenti 
faunistki, e subito S•i sdraia accanto a.~ fuoco e comincia a divorare i suoi «san­
dwich». 

Anche noi seguiamo il suo esempio e ci mettiamo a mangiare . Dopo qualche 
minuto eccone un altro che viene fuori, si tratta di Franco Fois che trova qualche 
difficoltà nell'usC<ire. Dietro i primi due seguono Franco Fais, Franchecco, Pietruc­
cio, Vladtmiro e Antonio. 

Tutti stanchi e affamati ci riuniamo intorno al fuoco e ci raccontiamo le 
nostre diverse impressioni. Le ore passano allegramente per noi, ma per Oiccio, 
Carletto e Anntbale, il duro lavoro continua. Verso le 18,15 la nostra av·ventura 
ha termine; ·car.~etto , Ciccia e Annibale escono dalla grotta. Nei loro volti la fati­
ca ha lasciato il segno: naturalmente è una fatica che ci darà molte soddisfa­
~ioni. 

6 gennaio 1975 
T accani 

STORIA DELL'ESPLORAZIONE 

Non è dato sapere come mai la vespa di Vladimoro e il «lazzaretto» dd Fran­
checco (600 multipla) alle sei e trenta precise hanno avviato i motori per seguire 
la rotta Domusnovas-Siuru. Sappiate per certo però che ·in undici uomini dentro 
una macchina non si stà tanto comodd. L 'unico timore era quello di perdere lo 
zaino dei viveri che era situato insieme e senza ancoraggio agli altri zaini del 
materiale sull'imperiale del «lazzaretto». Il viaggio notturno non è stato dei più 
veloci però siamo arrivati a destinazione in perfetto orario. 

Dopo una lieve . . . arrampicata in montagna, il piccolo imbocco della gran­
de grotta, ha rinfrancato gli animi . . . degli arditi Speleologi. 

Giorgio il nostro fotografo era già all'opera con la sua splendida Ferrania . . 
di plastica, immortalando i migliori attJimi. 

Alle 8,15 Pietro per primo scompariva nel piccolo •ingresso della voragine se­
guito da tutti gli altri uomini componenDi le squadre interne. Per molti di ques.ti 
era la prima discesa in grotta; e qualcuno, come ad esempio Pisa ( Silvano), ha 
preferito per fare più in fretta ... percorrere il primo pozzetto da 10 metri tut•to 
in wivolata . . . 

Il rilievo procedeva bene, ma non funzionava certo bene l'illuminazione di 
Picchetti (Annibale) , che doveva essere curata più di una volta da Carletto e 
dallo scrivente. 

Comunque il lavoro procedeva per il meglio e senza notevoli ri.tard•i. 
Arrivati a l primo piano della diaclasi siamo m essi in contatto con le altre 

squadre; Pisa tutto pieno di attenzioni si dedicava alla ricerca di insetti aiutato da 
Gianfranco e Francheco; nel frattempo Pietro aveva armato tutto il <<pozzone» 
per la nostra discesa. Molte lamentele si libravano nell'aria umida del primo salo­
ne, a causa del cattivo funzionamento di diverse lampade ad acetilene, che s>i 
tentò nel fraUempo di m ettere a posto . .Erano le dodici e un quarto quando tutte 
le squadre si recarono a visitare un ramo di suggestiva bellezza, mentre noi del 
rilievo ci apprestavano a discendere nel Pozzone. 

I n breve tempo io e Carletto ci ritrovammo nel fondo della diaclasi. Dopo 
aver dato uno sguardo intorno ed aver ammirato le piccole ma meravigliose ara­
goniti aghiformi, abbiamo continuato col rilievo, terminando il tutto alle ore 13,50. 

La risalita è stata faticosa per me a causa del recupero del materiale, e ri­
schiosa per Carletto che è sabito senza corda di sicura. Amtonio stava ancora in 
grotta ed aiutava Annibale nel recupero del materiale, mentre tutte le altre 
squadre erano risalite in superficie per mangiare. 

Dopo aver riposto il materiale recuperato nei tubolari, Antonio è risalito 
in superficie e noi abbiamo consumato un ottimo pasto innaffiato da buon 
vino fresco. 
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SVILUPPO PLANIMETRICO mt. 186,5 

SPAZIALE mt. 288,3 

PROFONDITA' MAX . 

"voragme m. crabas" SA I CA 

}of.C ilABA S - DOMUSNOVA S LONG. 3~ 50'17" LAT. 39° 22'19" QUOTA mt.513 s.l.m 

RI LIEVO TOP. STAU M. ESECU ITO IL 6 1 · 1975 DA 

C.STERI, M. DE MARCHI, A. CESSA DELLO S,C.DOMUSNOVAS 

CON BUSSOLA GEO AD ECCLIMETRO INCORPORATO 

!.UClDO M, DE MARCHI 

SEZIONI LONCJTUOINALI 

· .. _;.;• 

J 

mt. • ' tl 

Dopo esserci messz m regola con lo stomaco e con le lampade ad acetilene ci 
siamo recati a viS'itare un mmo, per jo'Y'tuna ancora integro, dove non siamo 
riusciti a scattare neanche mezza jato a causa del cattivo funzionamento del 
flash; ma siamo 'Y'iusciti invece a ridere di cuore in seguito ad un ritorno di f~am­
ma della lampada di Annibale che gli ha bruciato i baffi e la barba. 

Un'ora e mezzo dopo eravamo tutti in superficie, illuminati e riscaldati dal 
provvidenziale fuoco preparato dalla squadra esterna (Giorgio, Basilio e Virgilio ) . 
Preparati gli zaini, è iniziata la via del 1'~torno con conseguenti ruzzoloni di Vir­
gilio e poi di Franco. 

Il <<Lazzaretto>> preceduto dalla vespa di Vladimiro percorreva lento la via 
del ritorno accompagnato dalle lamentose grida dei malcapitati passeggeri pressa­
ti come acciughe; e dopo poco tempo . . . la comitiva è arrivata in sede, dove si 
è festeggiata la buona riusdta dell 'escursione con il lancio dalla finestra del piano 
di .sopra, della poltrona dii Carletto. 

De Marchi 

29 



DESCRIZIONE ESTE>RNA 

La zona oggetto della presente relazione è ubicata nella tavoletta 2·25 III" SE 
de!la carta d'Italia. E ' costituita da un rilie-vo 'avente un'altitudine massima di 516 
metri s.l.m. con la punta Monte Crabas trovantesi al centro di due altre cime 
aventi: una 5113 metri, .a Nord, -e :l'aQtra 4'86, ·a Sud (,P.ta Barraxiutta). La zona p[ani­
metricamente ha più o meno la forma di un pentagono irregolare col vertice ri­
volto a Sud, delimitata a nord dal rilievo di Monte Ei (57,5), a Ovest dal rilievo 
di Monti Nieddu (622) . Nel.:a sequenza valliva .fra Monti Nieddu e Monte Crabas 
è situata la zona mineraria di Barraxiutta. A Sud, il limite è nella punta Perda 
Andria (443) e a Est nel monte Genna Gamu (4:85) e nella punta Curridore (616). 

Dalla bibliografia geologica rileviamo che la zona è costituita prevalentemente 
da calcari ceroidi de~ Cambrico ohe occupano un'area carsica di circa 6000 mq. 

Ai piedi deJ.la falda Est, a quota .320, m. si -nota ]l 'Contatto dei calcari con gli 
scisti ordoviciani; contatto -ohe avviene tramite una esi.gua interposizione di cal­
cesdsti, continua su tutta la falda . 

L'idrografia superficiale è assai sviluppata alla .base del rilievo. Infatti tutta 
l'area ~ quasi comp~etamente circoscritta da corsi d'acqua a carattere prevalen­
temente torrentizio. A Est troviamo il Rio monte Guisi e il Rio Salixi Nieddu, i 
quali confluiscono nel Rio Siuru che circonda la montagna fino al versante Sud, 
immettendosi nel Rio Sa Duchessa che a sua volta avviluppa il versante Ovest. 

A monte del Rio :Siuru si nota uno sbarramento Artif.iciale costruito qualche 
decennio f.à per alimentar·e di acqua g.:i impianti di flottazione della miniera di 
Barraxtutta. 

Sono evidenti nel versante Ovest due piccole forre incise da due ruscelletti 
che si sviluppano nella stagione invernale, immettendosi nel Rio Sa Duchessa. 
La montagna offre panorami sug·gestivi tipi.ci della Sardegna. Nonostante la ac­
centuata ripidezza dei suoi versanti nel rilievo è presente una folta vegetazione, 
tipica della macchia mediterram.•ea (lecci, cisti, olivastri eco.) e .costituisce per ~a 
selvag,gina un ambiente ideale. Infatti è abbastanza frequente l'incontro con cin­
ghiali, ed è per questo fatto che la zona è uno degli obiettivi dei cacciatori locali. 

La zona è interamente inter-essata dal carsismo sia superficiale che ·ipogeo. 
Infatti è interessata da innumerevoli fessurazioni, che permettono l'approfondi­
mento delle acque e sistemi idrici sotterranei; in virtù di questo troviamo diversi 
esuttori nella zona di contatto. 

n sistema diaclastico principale ha degli andamenti impostati su direzioni pre­
ferenziaJi NS-EW. Le maggiori oa'Vità ·oonoscrute sono impostate su diaclasi. 

A Naseddu - M. De Marchi 

DESCRIZIONE INTERNA 

La voragine di M . Crabas si apre in un banco di calcare metallifero del Cam 
brico ad una quota di 513 metri s.l.m . con un ingresso sub circolare di circa 70 
centimetri di diametro. Un primo salto di 8 metri (p. 1-2 d.r.t.) immette in una 
pseudo base di diaclas~ che ha un orientamento car(Ltterizzato dalla d·irezione 
SW-NE ( p. 2-3-4-5 d.r.t.). Pecorsi 20 metri in questo ambiente ci si affaccia (p. 5 
d.r.t.) in una finestra che da adito, dopo una discesa di 38 metri, ( p. 5-6 d.r.t.) 
molto accidentata, al primo dpiano della diaclasi. La parete SE del salto predetto, 
è costituita da grossi massi cementati da una spessa colata alabastrina. Alla base 
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della discesa si presentamo due vie di prosecuzione in un vastissimo ambiente. 
Il ramo Est è cos,tituito da un ambiente ad andamento ascendente di circa 

40 metri (p. 7-A ed oltre del r.t .) , la morfologia dell'ambiente è notevolmente 
camuffata da imponenti concrezioni alabastrine; ma con una aUenta osservazione 
si può dedurre che, ciò che si percorre, è una parte finale di una diaclas:i: infatti 
le pareti si restringono fino a divenire impraticabili all'uomo. Proseguendo inve­
ce nel ramo S-E, l 'amb'iente si ingigantisce; La volta infatti è costante sui 30 me­
tri, la larghezza è di circa 12 metri; dopo aver percorso circa 20 metri in questo 
ambiente (p. 6-7-8 d.r.t.) si deve affrontare un piccolo salto di circa 7 metri (p. 8 9 
d.nt.) che si può evitare percorrendo un passaggio fra massi notevoLi. In questo 
ambiente della grotta sono notevoli i fenomeni gravi-clastici dimostrati appunto 
da una notevole quantità di massi e pietrisco occupanti il pavimento. Offrono 
spunto d'i stupore le imponenti concrezioni di va11io tipo presenti, fra le quali una 
colonna di circa 3 metri di diametro purtroppo detw·pata dalla grafomania; si 
risale per circa 18 metri sempre nello stesso ambiente (p. 9-10-11 d.r.t.), la volta 
comincia ad abbassarsi fino a 4 met11i circa, e ci si affaccia ( p. 12 d.r.t.) sull'orlo 
dell'ultimo e profondo saZto (50 metri) ( p. 12-13 d.r.t.). Questo pozzo è notevol­
mente difficoltoso e pericoloso a causa dei massi che precipitano alla base di 
questo che è anche la base della diaclasi. 

La vastità dell'ambiente non permette di vedere la volta dalla quale proviene 
un fitto stillicidio. Si avanza <in direzione S.W. in leggera salita per circa 4 me:tri 
(p. 13-14 d.r.tt.) per affrontare poi una ennesima discenderia di circa 25 metri 
(p. 14-15-16 d.r~t.); il pavimento è occupato da un caos di massi crollat<i fra i quali 
merìta attenzione un enorme macigno i ncastr·ato ·tra le pareti. La parte jtinale del­
la grotta è costituit:a da un percorso in risalita di circa 35 metri ( p. 16-17-18 d.rt.) 
t erminante (p. 18-19) in una saleUa riccamente concrezionata da piccole aragoniti. 
La larghezza d!i questo ambiente è costante sugli 8 metri. M erita attenz-ione un 
ramo della grotta sviluppantesi alla base del punto 9 in direzione Est, scampato 
chissà perchè dalle mani dei vandali. 

QueS<to ramo lungo circa 35 metri è costitui to in effetti da un terrazzo di una 
colata che, arrivando anch'essa alla base della di.aclasi, non è stata rilevata a 
causa della 11istrettezza delle pareti. I notevoli concrezionamenti e i fenomeni di 
crollo ci fanno dedurre che la grotta è ormai in fase senile. 

M . De Marchi - A. Naseddu 

NOTIZIE IN BREVE 
NUOVO GRUPPO A:D ORI.STA:NO 

Gi .giunge .notiz1a de~1 a nasc•ita dellio «SIPELEO OLUiB ORirSTA!NES.E» - VJa 
Temrp~o, 8 - 090r25 Orisba:no. 

Anche neWOri<stanese ci sono f·enomeni <earsi<ei, se raiPpena ci si ,a;llontra,n<a daHa 
p1anura aHuvto111aLe >SU eul sorrrge Ia 'Cirbtà: più vo:lte •se n'è intePe<SIS•ai1JO il Gruppo 
S!peleologi•c•o Pi•o XI di Cu~l·ieri, che 1atJtuaimente opem in •aJtre ·zone, e vi ha 
eHettuaJtJo 'esplomziiCMli re rstudi orilgi•na'ri. 

Al nruoV'O :Speleo rO!Jub .non mancherà quindi. <il lavoro, ·anche 1senza <a.hlonbanar­
si troppo da casa. 
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Alouni di qlllesti simpati'ci !giovani sono stati, lll:i primi ld:i nOI\Ilembre, a OU!riosa­
re durante un'esplorazione dei nostri Gruppi di Domusnovas : parte ehe le loro 
impr.ess:i!oni 'si,ano LPOSiii~e . 

In 'attesa di noti!z,i,e 'ed ul:terior,i coUegamenti po·rgiamo ·ai neospeleowo.g.i i ·no­
stri auguri più virv:i. 

GITA A «SU MARMORI» 

Il 16 Novembre del c. anno per iniziativa del Gruppo Grotte Cagliari C.A.I. è 
stata organizzata la prima escursione collettiva, a scopo turistico, alle Grotte di 
Ulassai. Nonostante l 'inclemenza della stagione. la gita è stata un vero successo: 
tre pullman con 144 partecipanti. 

Terminata la visita alla Grotta «Su Marmuri», i soci Gabriella Pani e Gianni 
Fanni hanno offerto ai convenuti una prova - applauditissima - di discesa in 
cordata mediante discensore, dalla parete sovrastante l 'imboccatura, alta circa 50 
metri. 

VIVAIO DI SPELEOLOGI 

In 'seno al Gruppo Grotte Cagliari C.A.I. è stato istituito il 1«Gruppo Giovani 
Speleologi)). Si tratta di il..l'no stuolo di giovani,ssimi, dai 14 anni in su, ohe, già 
assunti in prova, si preparano ad essere gli speleologi del domani. 

V·erso i primi del 1976, per essi e per chi vorrà pa.rteciparvi, si terrà il primo 
corso di SpeleoJ.ogia nei locali de.Jla sede, V. Principe Amedeo, 25. 

PROIEZIONI 

Ferruccio Zarini, del Gruppo Speleologico Algherese, ha presentato le nuove 
scoperte esplorative e scientifiche nelle parti sommerse della Grotta Verde di 
Capo Caccia in una bella conferenza con proiezioni alla Società Sarda di Scienze 
Naturali a Sassari, nell 'aula Magna della Facoltà di Agraria. 

IDROGRAFIA DI «SU MANNAU)) 

In collaborazione con la local-e sezione idrografica d~l Genio Civile, lo Speleo 
Club di Cagliari ha iniziato uno studio tri!ennale sulla idrografia della grotta di 
Su Mannau. Entro breve tempo varrà terminata la ·sistemazione di apparecchia­
ture scientifi•che atte a rilevare i dati. 

VISITE A «SU MANNAU» 

Lo Spe•leo Olub di Cagliari avvisa chiunque desidera visitare la grotta di Su 
Mannau che ciò è possibile la prima domenica di ogni mese, previ accordi presso 
la sede di Via Baylle 32. 

CORSO DI SPELEOLOGIA 

Il 3.11.19'75 si è eon'Cluso il IV corso di speleologia, organizzato dallo Speleo 
Club di Cagliari. 
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L'ultima esoorsione è stata effettuata nella grotta di Su Ma.nna.u ove tutti i 
partecipanti hanno raggiunto Ia Sala Vergine. Al termine di detto corso ben 10 
alLievi si sono iscritti al Gruppo. 

SOCCORSO SPELEOLOGICO 

Il 25 ottobre ha avuto luogo a Nuoro una riunione dei Capi e dei Vice Capi Squadra dell'S' 

Gruppo del Soccorso Speleologico per esaminare lo stato attuale dell'organizzazione e per predisporre 

un programma di iniziative per il 1976. 

Erano presenti: il Capo Gruppo Petrini Onorio, il vice Capo Gruppo Frau Enrico, i Capi 
Squadra Galleri Gianfranco, Di Stefano Mario, Pala Giovanni e Beppe Caredda, i vice Capi Squadra 

Manca Antonio e Brotzu Renato ed il Segretario Minutola Vincenzo. 

Dai -vari problemi discussi è emersa, tra •l'altro, l'opportunità di .incrementare •l'attrezzatura 

delle Squad-re e di prevedere per l'avvenire anche la disponibilità di un argano e battellini. 

Per il 1976 sono state programmate due esercitazioni di Gruppo di cui una da svolgere nei 

pressi di Alghero il 19 marzo p.v. 
l convenuti, -prima della •riunione, hanno v·i-sitato •la «Mostra Speleologica» del -G~uppo Grotte 

Nuorese; è stata una visita interessante per le molte attrattive che vi si trovano e che denotano il 

lungo ed appassionato interessamento degli amici nuoresi per la speleologia. 

Onorio Petrini 

Capo dell'S' Gruppo 

L'elenco completo dei volontari con gli indirizzi e telefoni lo riman­
diamo per ragioni di spazio al prossimo numero. 
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